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CUORI AFFANNATI

Il cuore è affannato quando vive fuori della Parola di Gesù. Nella Parola ha il governo di sé. Fuori dalla Parola le cose di questo mondo lo conquistano, lo schiavizzano, la fanno loro prigioniero. 

Fuori dalla Parola il cuore è sempre vuoto. Lo si vuole riempire con le cose della terra. Il corpo di nutre di terra. Il cuore si nutre di Dio. Mai la terra può nutrire il cuore, mai l’anima, mai lo spirito. 

Quando il cuore è senza Dio è sempre nel grande affanno, perché nulla lo sazia e nulla gli dona gioia. Anche se possedesse tutta la terra, il cuore è sempre vuoto. Solo Dio è il cibo di esso e solo nella Parola Dio lo nutre.

Nessun vizio sazia il cuore. Superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia, lo svuotano sempre più. Svuotandosi, il cuore entra in un vortice di affanno di peccato sempre più grande inarrestabile.

Affanno più grande, peccato più grande, vizio più grande. L’uomo pensa che aggiungendo vizio a vizio il cuore si placa. Nulla di più errato. Più vizi si concedono al cuore e più il cuore si svuota e più l’affanno cresce.

Le virtù invece lo placano e lo colmano. Fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, temperanza, fortezza, sono il vero nutrimento. Più si cresce in queste virtù e più il cuore trova la sua pace, la sua serenità, la sua gioia.

Tutto però deve iniziare dalla Parola. Le virtù sono la via santa sulla quale ogni Parola di Gesù va vissuta. Più la nostra obbedienza alla Parola è grande e più il cuore è sazio. Non manca di nulla. Di nulla ha bisogno.

Oggi l’uomo ha deciso che la Parola non gli serve, che Dio è inutile, che di Cristo se ne può fare a meno, che la preghiera è parola vana. Quali sono i frutti di questa decisione d’insipienza? Un cuore sempre più in affanno. 

Una società senza Cristo Gesù è una società sempre in affanno. Pensa che i problemi dei suoi infiniti affanni si risolvano scrivendo leggi su leggi, precetti su precetti, ma senza alcune verità e privi  di ogni giustizia.

Gesù è morto in croce con il cuore in pace e vuole dare ogni uomo il suo cuore perché anche lui viva nella pace. Noi lo rifiutiamo, rifiutando la sua Parola. Senza il suo cuore in noi gli affanni sempre ci sommergeranno. 

A questo rifiuto del mondo di accogliere il cuore di Cristo come suo cuore, collaborano gli stessi discepoli di Gesù. Molti di essi insegnano che Gesù non è neanche utile all’uomo. Gli basta un Dio senza volto.

Se almeno il cristiano credesse veramente in Gesù Signore. Darebbe al mondo una visione diversa della vita. Gli manifesterebbe che è possibile non avere il cuore affannato. Gli mostrerebbe un cuore pieno di gioia.

Purtroppo oggi i discepoli di Gesù navigano in una tempesta di affanni e la loro testimonianza è nulla. Anche perché spesso sono affanni di scandali e di orrendi peccati. Per i molti scandali, il mondo rimane mondo.

IL CUORE DELLA VERGINE MARIA

La verità del cuore senza affanni di Gesù si vede sulla croce. Il centurione vedendolo morire in quel mondo, cioè nella pace del cuore, fece la sua grande professione di fede: “Veramente costui era Figlio di Dio”.

Anche tutta la verità del cuore della Vergine Maria si vede ai piedi della croce.  Lei sta per celebrare il culto del suo ministero sacerdotale. È il sacerdozio del sacerdozio comune o dei fedeli. Offrire se stessi a Dio.

Cristo offre se stesso per la redenzione dell’umanità. Anche la Madre sua si offre al Padre, offrendo il Figlio, per la redenzione dell’umanità. Anche Lei compie nel suo corpo ciò che manca ai patimenti di Cristo.

Un cuore che si offre necessariamente dovrà essere senza affanni. Se è un cuore affannato non può essere offerto, non può offrirsi perché non è puro, libero, santo, vero, pieno di Dio. Solo il cuore pieno di Dio si offre.

Il cuore può essere offerto a Dio, solo se è in Dio, nella sua volontà. Se è nel peccato, nel vizio, nella disobbedienza alla Parola mai potrà essere offerto. È vita di affanni, quella vita che non può essere offerta al Signore.

Ma se non può essere offerta al Signore è anche una vita che non produce alcuna salvezza né per se stessi e né per gli altri. Il salvato in Cristo genera salvezza e il redento in Dio produce frutti di redenzione.

Un cuore affannato non è né redento e né salvato perché non è nella volontà di Dio, non è nel Vangelo di Gesù, non è nella verità dello Spirito Santo. Un cuore non redento mai potrà generare redenzione, mai vita.

Vedere gente dal cuore affannato che si accosta all’Eucaristia per essere più affannati di prima, rivela la falsità con la quale ci si accosta al sacramento anti-affannamento. È un accostamento falso e bugiardo.

Ogni Eucaristia che si riceve dovrebbe essere per noi pulitrice del male più che dieci diluvi universali. Più che dieci colate di fuoco e zolfo con le quali il Signore ha purificato il peccato di Sodoma e Gomorra.

Più che dieci distruzione del suo tempio e di Gerusalemme di cui si è servito il Signore per purificare dall’idolatria la sede terrena del suo trono. Una sola Eucaristia dovrebbe mondarci da ogni vizio, rendendoci puri.

Una sola Eucaristia dovrebbe operare una così grande modifica del nostro spirito, della nostra anima, del nostro corpo, da quasi non avere più bisogno di essa. Eppure ci accostiamo ad essa senza alcun effetto.

Una sola Eucaristia dovrebbe pulire il cuore da ogni affanno. Dovrebbe colmare il cuore di tutto l’amore e la misericordia del Padre, di tutta la grazia di Cristo Signore, di tutta la luce e la verità dello Spirito Santo. 

Dovrebbe darci il cuore della Madre di Dio e Madre nostra, per sapere come Lei ai piedi di ogni croce. L’Eucaristia è tutto l’amore crocifisso e risorto di Gesù Signore perché noi impariamo a morire con Lui, per Lui.

Non si può ricevere l’Eucaristia e poi avere il cuore inquieto, invidioso, superbo, arrogante, pieno di malizia, cattiveria. Il putridume che è nel cuore poi diviene putridume della lingua. Lingua putrida, cuore putrido.

Chi si accosta all’Eucaristia necessariamente deve cambiare nella sua stessa natura. Deve divenire natura cristica, natura spirituale. Non si può sciupare una così grande grazia. Domani dobbiamo rendere conto a Dio. 

INVITO AD AMARE

Siamo tutti invitati a convertirci all’amore. Ma cosa è l’amore al quale dobbiamo convertirci? L’amore cristiano è purissima obbedienza ad ogni  Parola che è uscita, esce, uscirà dalla bocca di Dio e di Cristo Signore.

L’amore per il cristiano inizia dall’obbedienza ai Dieci Comandamenti. Non ad un solo Comandamento, ma a tutti i Comandamenti. Sono Dieci e Dieci ne dobbiamo osservare, nessuno escluso. Si ama dai Comandamenti.

Chi è fuori anche da un solo Comandamento, non ama. Chi trasgredisce anche un solo Comandamento, è la volontà di Dio che trasgredisce. Nella trasgressione non si ama. Si ama dalla piena obbedienza alla Legge.

Ai Comandamenti vanno aggiunte tutte le altre prescrizioni sul vero amore verso Dio e verso il prossimo. Anche queste prescrizioni vanno osservate se si vuole amare. Siate santi perché io, il Signore vostro Dio, sono santo.

Subito si entra nel Discorso della Montagna ed esso va osservato parola per parola, secondo la purissima verità dello Spirito Santo. Ma basta questo per amare? No. Il cristiano ama dal sacramento che riceve.

Ma neanche amare dal sacramento o dai sacramenti ricevuti basta. Si deve amare dalla misura della grazia a noi data dallo Spirito Santo e dai suoi carismi. Per ogni cristiano l’amore è speciale, unico, personale. 

Basta tutto questo? Ancora no. Si deve ascoltare oggi ogni Parola di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, perché la nostra vita sia purissima obbedienza alla volontà attuale del nostro Dio e Signore. 

Se il Signore, per mezzo della Madre sua, chiede che si ricordi la Parola, noi amiamo se ricordiamo la Parola. Facciamo altre cose? Non amiamo. Le altre cose vengono dalla nostra volontà, non dalla volontà di Dio.

L’obbedienza mai dovrà essere alla propria volontà, ma solo alla Legge del Signore e alla sua Parola, non immaginata, ma ascolta dal nostro orecchio. L’obbedienza è sempre all’oggettività, mai alla soggettività. 

Oggi si sta passando dall’obbedienza oggettiva alla Parola ad una obbedienza soggettiva, cioè ad una parola immaginata e pensata dall’uomo. Amore così diviene ogni trasgressione dei Comandamenti. 

L’AMORE DI ABRAMO

L’amore di Abramo è stato sempre obbedienza alla Parola che Dio faceva giungere al suo orecchio. Il Signore Dio prima lo chiamò a lasciare la sua terra e mettersi in cammino verso una terra che Lui gli avrebbe indicato.

Abramo lascia tutto il suo mondo e si incammina verso un altro mondo come immediata obbedienza. Il Signore gli chiede il sacrificio del suo amato figlio e Abramo si mette in cammino per offrirglielo.

Anche questa volta l’obbedienza è perfetta. Dio parlava e Abramo obbediva. Questa è la vera religione, il vero amore: purissima obbedienza ad una Parola di Dio che giunge al nostro orecchio, oggi, domani, sempre. 

IL NOSTRO AMORE

Quale amore chiede Gesù ai suoi discepoli? Che si amino gli uni gli altri come Lui li ha mati. Gli uni gli altri significa a cominciare da coloro che sono vicini a noi, che condividono lo stesso cammino, la stessa casa.

Se il marito non ama la moglie e la moglie non ama il marito, non c’è amore. L’amore verso gli altri è falso. Chi non ama la propria carne, nessun altro potrà mai amare. L’amore vero inizia dal prossimo.

Prossimo è il più vicino. Prossimo del Papa sono i Cardinali. Prossimo dei Cardinali sono i Vescovi. Prossimo dei Vescovi sono i presbiteri e i diaconi. Prossimo dei presbiteri è ogni fedele laico loro affidato.

Il prossimo è la persona che è accanto a noi, o la più vicina. Se la più vicina non è amata, neanche quella lontana potrà esserlo. Il nostro cuore o ama secondo la Legge di Cristo o mai potrà conoscere il vero amore. 

Come Cristo Gesù ha amato ogni uomo, divenuto a Lui prossimo per la Legge dell’Incarnazione, così ogni suo discepolo deve amare ogni uomo per la Legge dell’Incorporazione. Lui è un solo corpo con Cristo Gesù.

In questo amore dobbiamo crescere. Ma anche questo amore è purissima obbedienza ad ogni Parola di Gesù e del Padre suo. Il cristiano ama dalle Beatitudini, dalla Parola, dallo Spirito Santo, dalla sua missione speciale. 

L’AMORE DI PIETRO 

Pietro ha rinnegato per te volte di non conoscere Gesù. Gesù gli chiede di riparare dinanzi agli altri discepoli. Per tre volte lui deve manifestare il suo amore. Pietro però sa che il suo cuore ancora non ama come Gesù. 

Nell’amore si cresce sempre. Più si cresce nell’amore e più si può vivere il proprio ministero che è vero ministero per mostrare al mondo come si ama secondo Cristo e per chiamare ogni uomo ad amare secondo Cristo.

Mai può uno chiedere agli altri di amare secondo Cristo Gesù, se lui non ama come Cristo Gesù. Come fa uno che è nei vizi chiedere agli altri di amare secondo Cristo? Mai potrà perché l’amore non è mostrato.

Si mostra come si ama di purissima obbedienza, si può chiedere di amare con amore di purissima obbedienza. Se noi siamo fuori dell’obbedienza, la nostra missione è vana. Possiamo anche chiedere di amare, ma invano.

Come può uno che è nel vizio, nel peccato, fuori da ogni Parola di Dio e di Cristo Gesù credere che la Parola si possa vivere, se colui che chiama ad amare gli attesta che la Parola non si può vivere, perché lui non la vive?

Chi vuole essere creduto nell’annunzio della Parola e nell’invito alla conversione all’amore puro e santo, deve presentarsi con la Parola vissuta. L’obbedienza alla Parola è la verità della missione di salvezza.

Oggi la missione neanche più viene svolta, perché la disobbedienza alla Parola rende il cuore accidiosa, paralizza la bocca, rende i marmo i piedi. Il Vangelo non è più annunziato, perché noi non viviamo la Parola. 

AMORE DI MISSIONE

Il nostro amore è vero solo quando diviene amore di missione. La missione è vera quando è fondata sul nostro amore di obbedienza. Si mostra come si vive la Parola. Si chiede di convertirsi alla Parola.

Ci si converte alla Parola, vivendi di piena obbedienza ad essa. Se la Parola non è vissuta, non c’è vera missione e neanche vera conversione. È il fallimento della missione. Parola obbedienza invito obbedienza. 

CON L’AIUTO DEGLI ANGELI

Il Signore ha posto accanto ad ogni uomo un Angelo Custode. Immagine dell’azione dell’Angelo Custode nella nostra vita è l’Arcangelo Raffaele. Lui prendi in cura Tobia e lo conduce su vie sconosciute e pericolose.

Ma l’Arcangelo Raffaele e Tobia erano in un perenne dialogo. Raffaele parlava a Tobia, Tobia parlava a Raffaele. Si ascoltavano L’un l’altro. Così dovrà essere la nostra relazione con il nostro Angelo Custode. 

Nella relazione con il nostro Angelo Custode tutto dipende dalla nostra fede. Se noi crediamo, lo amiamo, lo invochiamo, Lui sempre interviene efficacemente nella nostra vita. Altrimenti lui può fare poco per noi. 

AMARE DALLA VOLONTÀ DI GESÙ

Amare dalla volontà di Gesù significa amare dal suo Vangelo, dalla sua Parola, dall’obbedienza alla sua Legge. Significa allora distaccarsi, allontanarsi, prendere le distanze da tutto ciò che è disobbedienza.

Tutto ciò che è contro i Comandamenti e contro il Vangelo non può essere operato dal discepolo di Gesù. Uccidere, abortire, drogarsi, divorziare, adulterare, sono peccati che mai potranno essere giustificati. 

Non si può amare ciò che Gesù non ama. Né volere ciò che Lui non vuole. Neanche si può dichiarare santo ciò che Lui ha detto che santo non è. Si ama dalla volontà di Cristo Gesù, rispettando la verità delle cose. 

AMARE DALLA RINUNZIA AL VIZIO

Il vizio è peccato in sé, perché disobbedienza alla Parola e anche perché disobbedienza alle virtù della fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. Il vizio uccide la vita. La conduce alla morte. 

Dalla morte non si può amare. Ogni vizio ci priva ogni energia fisica, spirituale, materiale destinata al vero amore. Come può amare uno dall’ozio, togliendo il  tempo alla studio e alla preparazione scientifica?

AMARE DALLA GRAZIA

Il cristiano può amare solo dalla grazia, cioè dalla potenza dello Spirito, che trasforma la sua natura, elevandola alla partecipazione della natura divine e infonde in essa ogni carisma rendendola capace di amare. 

Una natura non santifica dalla grazia per opera dello Spirito Santo è incapace di amare secondo verità, perché non osserva i Comandamenti con obbedienza perfetta. La Legge si vive dalla grazia nello Spirito Santo.

AMARE DALLA PREGHIERA

Ogni grazia si attinge nei sacramenti con preghiera ricca di fede e di amore. Se si tralascia la preghiera, il flusso della grazia si interrompe e il nostro amore si affievolisce, fino a spegnersi del tutto.

La grazia va sempre ravvivata. Essa si ravviva con una partecipazione devota e pia al sacramento della Penitenza e dell’Eucaristia, con preghiera accorata alla Vergine Maria, agli Angeli e Santi. 

Mai la preghiera va tralasciata. Essa deve scandire il ritorno della nostra giornata. Dalla preghiera è tutto. Un giorno senza preghiera è soprannaturalmente perduto. Nessun frutto di vita è stato prodotto. 

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

Il cuore dell’uomo è un abisso. Solo il Signore lo può colmare. Nessuna cosa di questo mondo gli può dare pace. Ma quando Dio colma il cuore? Quando lo riempie di sé? Quando l’uomo vive della sua Parola, prestando ad essa ogni obbedienza. Non però ad una Parola, ma a tutta la sua Parola. Quando il cuore vive nel Discorso della Montagna, il cuore è sempre colmo di Dio. L’uomo è nella gioia, nella serenità, nella pace. Se esce dalla Parola, il cuore nuovamente è nell’affanno. Cerca nelle cose della terra il suo appagamento, ma invano. Nutrimento del cuore è solo Dio, il Signore. 

La verità del cuore senza affanni di Gesù si vede sulla croce. Il centurione vedendolo morire in quel mondo, cioè nella pace del cuore, fece la sua grande professione di fede: “Veramente costui era Figlio di Dio”. Anche tutta la verità del cuore della Vergine Maria si vede ai piedi della croce.  Lei sta per celebrare il culto del suo ministero sacerdotale. È il sacerdozio del sacerdozio comune o dei fedeli. Offrire se stessi a Dio. Cristo offre se stesso per la redenzione dell’umanità. Anche la Madre sua si offre al Padre, offrendo il Figlio, per la redenzione dell’umanità. Anche Lei compie nel suo corpo ciò che manca ai patimenti di Cristo. Un cuore che si offre necessariamente dovrà essere senza affanni. Se è un cuore affannato non può essere offerto, non può offrirsi perché non è puro, libero, santo, vero, pieno di Dio. Solo il cuore pieno di Dio si offre.

Il cuore può essere offerto a Dio, solo se è in Dio, nella sua volontà. Se è nel peccato, nel vizio, nella disobbedienza alla Parola mai potrà essere offerto. È vita di affanni, quella vita che non può essere offerta al Signore. Ma se non può essere offerta al Signore è anche una vita che non produce alcuna salvezza né per se stessi e né per gli altri. Il salvato in Cristo genera salvezza e il redento in Dio produce frutti di redenzione. Un cuore affannato non è né redento e né salvato perché non è nella volontà di Dio, non è nel Vangelo di Gesù, non è nella verità dello Spirito Santo. Un cuore non redento mai potrà generare redenzione, mai vita. Vedere gente dal cuore affannato che si accosta all’Eucaristia per essere più affannati di prima, rivela la falsità con la quale ci si accosta al sacramento anti-affannamento. È un accostamento falso e bugiardo. Ogni Eucaristia che si riceve dovrebbe essere per noi pulitrice del male più che dieci diluvi universali. Più che dieci colate di fuoco e zolfo con le quali il Signore ha purificato il peccato di Sodoma e Gomorra. Più che dieci distruzione del suo tempio e di Gerusalemme di cui si è servito il Signore per purificare dall’idolatria la sede terrena del suo trono. Una sola Eucaristia dovrebbe mondarci da ogni vizio, rendendoci puri.

Una sola Eucaristia dovrebbe operare una così grande modifica del nostro spirito, della nostra anima, del nostro corpo, da quasi non avere più bisogno di essa. Eppure ci accostiamo ad essa senza alcun effetto. Una sola Eucaristia dovrebbe pulire il cuore da ogni affanno. Dovrebbe colmare il cuore di tutto l’amore e la misericordia del Padre, di tutta la grazia di Cristo Signore, di tutta la luce e la verità dello Spirito Santo.  Dovrebbe darci il cuore della Madre di Dio e Madre nostra, per sapere come Lei ai piedi di ogni croce. L’Eucaristia è tutto l’amore crocifisso e risorto di Gesù Signore perché noi impariamo a morire con Lui, per Lui. Non si può ricevere l’Eucaristia e poi avere il cuore inquieto, invidioso, superbo, arrogante, pieno di malizia, cattiveria. Il putridume che è nel cuore poi diviene putridume della lingua. Lingua putrida, cuore putrido. Chi si accosta all’Eucaristia necessariamente deve cambiare nella sua stessa natura. Deve divenire natura cristica, natura spirituale. Non si può sciupare una così grande grazia. Domani dobbiamo rendere conto a Dio. 

La Madre di Dio, Angeli, Santi vanno invocati perché ci tengano saldamente ancorati nel Vangelo di Cristo Signore. Non si tratta di una preghiera sporadica, occasionale, a lungo termine. La nostra preghiera deve essere ininterrotta. Noi preghiera ed essi ci legano in modo indissolubile alla Parola. Questa grazia va chiesta in ogni istante della giornata, perché in ogni momento siamo sotto attacco della tentazione che ci vuole trascinare nel regno del vizio, delle tenebre, della morte. La preghiera è salvezza sempre. 
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